Per la Corte di Lussemburgo, che ha delineato i contorni della direttiva 1999/44 sugli aspetti della vendita e delle garanzie dei beni di consumo -  recepita in Italia con D.lgs 24/2002 e dal Codice del consumo -  il costo della rimozione di un prodotto deve essere a carico del venditore anche se il consumatore ha provveduto all'installazione del bene, a condizione che abbia agito in buona fede. Questo perché la causa del nuovo costo è dovuta alla consegna di un prodotto del venditore e quindi a un'attività di quest'ultimo e non certo al consumatore che ha eseguito la sua obbligazione pagando il prezzo pattuito.  In un caso (C-87/09) una donna aveva acquistato una lavastoviglie via internet, pagando l'importo del prodotto che le era stato consegnato al suo domicilio. La donna aveva provveduto all'installazione, ma era risultato che la lavastoviglie era difettosa. Acquirente e venditore si erano accordati per la sostituzione, ma l'azienda non aveva voluto sobbarcarsi i costi della rimozione e della reinstallazione. Nell'altra causa (C-65/09) un consumatore  aveva acquistato direttamente dall'azienda alcune piastrelle che, una volta posate, avevano mostrato ombreggiature.

Gli eurogiudici  hanno affermato l'obbligo del venditore di provvedere alle spese connesse alla sostituzione del prodotto difettoso e a procedere all'installazione anche se ciò non è previsto nel contratto di compravendita. <<La gratuità del ripristino della conformità del bene da parte del venditore – ha precisato la Corte – è un elemento essenziale della tutela garantita al consumatore dalla direttiva>>. In caso contrario, il consumatore, costretto a sostenere ulteriori oneri finanziari, non farebbe valere i propri diritti.   
